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l Prado, come ci si muove, si
inciampa in un capolavoro. Ed è
per questo, spiegava il filosofo

Eugenio d’Ors, che bisogna darsi un
limite, anche di tempo. Tre ore per
visitare il più grande museo di Madrid.
Non di più. L’indicazione sembra
contraddittoria, ma D’Ors, inventore
dei trattati «in cinquecento parole»,
sapeva il fatto suo. Quello che può
essere detto in poche righe, sosteneva,
non va mai diluito in duecento pagine.
Nella brevità c’è un’esattezza
irrinunciabile, qualcosa che appartiene
più all’intuizione della poesia che
all’andamento disteso della logica. Il
metodo suggerito da D’Ors («diritto di
abbreviatura», lo definiva lui) ha un

altro pregio, che consiste nel ridurre la
distanza tra artista e spettatore. Tra chi
dipinge e chi guarda, tra chi scrive e chi
legge, tra chi compone musica e chi la
ascolta. Il mito della creazione assoluta,
sciolta dai vincoli e anarcoide, è per
l’appunto un mito, che non corrisponde
affatto all’esperienza autentica dei
maestri. Una regola c’è sempre, evidente
come nell’endecasillabo o nella forma-
sonata, sottintesa e proprio per questo
ancora più rigorosa come in certe
grandi costruzioni della modernità.
Solo accettando un limite, e dandosi un
tempo, ognuno di noi può permettersi
di giocare ad armi pari con Goya,
Tiziano o Velázquez. 
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Diritto alla brevità

uartiere latino

L’analisi
L’islam politico
che si divide
genera radicalismo

RICCARDO REDAELLI

In Occidente, troppo spesso, si diffon-
dono immagini distorte di un islam
monolitico. La realtà è ben diversa.
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Torino
Nosiglia: «Famiglie,
sul gender
non dovete cedere»

MARCO BONATTI

«Sul gender siamo arrivati alla di-
scriminazione al contrario», dice
l’arcivescovo di Torino, Nosiglia.
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empre si litiga nel matrimo-
nio, ma il segreto è che l’a-
more è più forte del mo-
mento in cui si litiga». Ieri il
Papa davanti alla piazza gre-

mita dell’Udienza ha parlato del matrimonio
cristiano, e della sua audace pretesa: l’essere,
quell’uomo e quella donna uniti nel Sacra-
mento, «immagine di Dio». (E certo, pensi, in
San Pietro c’era ieri gente come noi, come i no-
stri vicini di casa – nei condomini dalle pareti
sottili, la sera, quanto spesso sentiamo le voci
che si alzano, le parole aspre che echeggiano nei
cortili).
Allora, potrebbe chiedere qualcuno, di quale a-
more parla il Papa? Quale sarebbe questo amo-
re «più forte», quando a migliaia ogni anno i ma-
trimoni si sbriciolano sotto l’urto degli affanni
quotidiani? Non è molto più realistico discute-
re, come accade in questi giorni in Parlamento,
di abbreviare piuttosto il tempo necessario per
ottenere il divorzio? Un anno e via, chiuso, si ri-
comincia da capo. Non è forse, l’«alleggerimen-
to» del matrimonio previsto da questa riforma
della legge civile, ben più vicino alla realtà del-
le cose? Non è nella natura degli uomini e delle
donne innamorarsi, unirsi e poi anche stancar-
si, e lasciarsi?
Ma l’amore di cui parla il Papa non è l’attrazio-
ne romantica o istintiva che oggi chiamiamo "a-
more", non è la melassosa illusione da giorno di
San Valentino, che rapidamente come è nata
svanisce. Dio, ha ricordato Francesco, davvero
fa di un uomo e una donna una sola carne, «e il
disegno di Dio si attua nella fragilità della con-
dizione umana: il legame infatti è sempre con il
Signore». Non più un rapporto a due, dunque,
ma un Altro, garante, nelle fedeltà al quale si tro-
va la forza e la pazienza per andare avanti. Se in-
fatti ascolti la storia di vecchie coppie rimaste in-
sieme per tutta la vita, spesso avverti il tacito ri-
ferimento a quel Terzo, operante: nel cui nome,
ogni volta, si perdona.
E perché allora, potrebbe obiettare ancora
qualcuno, vediamo anche tante matrimoni cri-
stiani andare in frantumi? Perché in Occiden-
te abbiamo vissuto una lunga stagione di spi-
ritualità opaca, di abitudine, di scelte fatte per-
ché così fanno tutti; e in molti di noi si è smar-
rita la memoria e la consapevolezza di quel
Terzo, garante. Ne è rimasta uno sbiadito ri-
cordo, da tirar fuori a Natale a magari alla Cre-
sima dei figli, insieme al vestito elegante; a-
stratto però, e avulso dalla vita quotidiana, tra-
volta da concretissimi dolori, guai e rancori.
Ma, ha detto ancora il Papa, «nella fragilità del-
la natura umana, l’importante è mantenere vi-
vo un rapporto con Dio».
Credere, insomma, davvero, e cercare e prega-
re quel Dio che con gli occhi non vediamo, e di
cui molti ci dicono: è solo un fantasma. Prega-
re e parlare con Dio, insistentemente, e prega-
re per il marito, per la moglie, anche se magari
l’amarezza e l’incomprensione opprimono. Pro-
vare, almeno, se non lo si è mai fatto. Si scoprirà,
nel tempo, che è vero ciò che diceva ieri Fran-
cesco: c’è un amore più forte del momento in
cui si litiga, si delude, si tradisce. Lentamente
negli anni emerge la realtà che, davvero, in due
si è una cosa sola; un legame profondo e miste-
rioso, che inesorabilmente tiene insieme. 
A fronte della bellezza, della splendida pretesa
del matrimonio cristiano, le ipotesi della legge
civile che vorrebbe affrettare i tempi del divor-
zio appare un povero rimedio alla incapacità di
uomini e donne di volersi bene, se contano so-
lo sulle loro forze. Il divorzio breve come un ce-
rotto applicato frettolosamente, a una ferita che
invece non guarisce. Non è di tanto invece più
corrispondente al desiderio del cuore dell’uomo,
al desiderio che sentiamo in noi a vent’anni,
questa promessa di bene per sempre, dentro la
fedeltà a un Dio continuamente evocato, con-
vocato, presente? Sì, da cristiani, ci tocca essere
testimoni di fronte a chi non crede nella forza
di questa realtà frutto di una fedeltà non sem-
pre facile, a volte ritrovata, semplicemente viva.
Sì, ci tocca e più ci toccherà. Se solo sapremo ri-
trovare la memoria originaria di ciò che siamo,
di ciò che veramente cerchiamo – e che mai, in
realtà, possiamo darci da soli.
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E D I T O R I A L E

LE NOZZE CRISTIANE IN QUEST’OGGI

MA DI QUALE
AMORE?

MARINA CORRADI

Dedicata all’unione coniuga-
le come «icona dell’amore di
Dio per noi» la catechesi di
Francesco in piazza San Pie-
tro. «Quando un uomo e una
donna celebrano il sacramen-
to del matrimonio, il Signore,
per così dire, si "rispecchia" in
essi, imprime in loro i propri li-
neamenti e il carattere indele-
bile del suo amore».
Nel nono anniversario della
morte l’affettuoso omaggio a
Giovanni Paolo II, che sarà ca-
nonizzato il 17 aprile insieme
a Giovanni XXIII. «Imitando
Cristo – ha detto Bergoglio di
Wojtyla – è stato per il mondo
predicatore instancabile della
Parola di Dio, della verità e del
bene», facendo «del bene per-
sino con la sua sofferenza». «La
sua intercessione rafforzi in
noi la fede, la speranza e l’a-
more».

Leggi. Presto cadrà il reato per gli immigrati irregolari. E misure alternative al carcere

Non più «clandestini»
Sì alla messa alla prova

Sì definitivo della Camera a due
leggi delega che indicano i domi-
ciliari come pena principale per
reati contravvenzionali o delitti
puniti fino a 3 anni. Altri reati, co-
me l’immigrazione clandestina,
diverranno illeciti amministrati-
vi. Con la messa alla prova pro-
cesso sospeso per chi accetta pro-
grammi di riparazione e lavori di
pubblica utilità. Al Senato avanza
la nuova custodia cautelare.

LIVERANI A PAGINA 8

La Caritas

Genitori divisi
lontani dai figli
e più poveri

Sempre più spesso la coppia
scoppiata finisce in coda al-
la Caritas e nei dormitori per
avere assistenza. 
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Avevano montato su una ruspa da cantiere un cannoncino cali-
bro 20 perfettamente funzionante. E avevano acquistato armi dal-
la criminalità albanese. Gli incontri segreti dei secessionisti si te-
nevano in un ristorante. Eppure non era una rivoluzione da bur-
la. Le 24 persone arrestate ieri nel blitz dei carabinieri e le 27 in-
dagate erano determinate ad andare fino in fondo: l’indipenden-
za veneta. E, nel caso di intervento delle forze speciali – secondo
quanto loro stessi dicevano nelle intercettazioni – sarebbe stati
disposti a sparare davvero. Una riedizione della «presa di San Mar-
co» del maggio ’97. Ma questa volta è stata sventata sul nascere.
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Il fatto. L’indagine di pm bresciani e Ros. Renzi: fiducia
nei giudici. I vescovi: condanna, ma ora servono risposte

«Indipendenza
con la forza»
Retata in Veneto
Presi 24 secessionisti con «carrarmato»
Accuse di terrorismo. E la Lega insorge 
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I  NOSTRI  TEMI

Inchiesta
Storia dell’arte a scuola:
i docenti chiedono più spazio
«in nome dell’umanesimo»
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Spettacoli
Il grande cinema è donna: 
a Torino una mostra 
sulle attrici da Oscar
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Sport
L’ex ct del ciclismo Bettini:
«Farò una nuova squadra
voluta dal ferrarista Alonso»
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èVita
PER «UNO DI NOI»
ORA FIRMANO
I PARLAMENTARI

LE BIBLIOTECHE ANTICHE 
DOVE SI LAVORAVA E STUDIAVA 
MA NON SEMPRE IN SILENZIO

IL PAPA: IL SIGNORE FA DEGLI SPOSI UNA SOLA CARNE

«Matrimonio 
uomo-donna
dono di Dio»
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